
TtJnità / giovedì 23 novembre 19*2 PAG. 5 e c o n o m i a e lavoro 

Grandiosa giornata di lotta che ha unito i lavoratori del Nord e del Sud 

nuova si e 
tra operai e impiegati a Roma 

Edili, metallurgici, statali e bancari alla grande manifestazione - Blocca te le fabbriche, i cantieri, le banche i ministeri - Quarantamila in corteo 
dal Colosseo a piazza SS. Apostoli - La forte partecipazione dei Vigili del fuoco nonostante la precettazione - Da oggi nella capitale inizia una 
settimana di scioperi articolati.con l'adesione di vasti strati popolari e dei partiti democratici e antifascisti • Il comizio di Ruggero Ravenna 

D i c h i a r a z i o n e d e l c o m p a g n o P e t r o s e i l i 

Un distacco che va superato 
Sulla grande giornata di lotta a Roma, il com

pagno Luigi Petroselli, segretario della Federa
zione e membro della Direzione, ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

< La imponente manifestazione dt lotta a Roma, 
dopo lo sciopero regionale degli autoferrotranvie
ri e mentre sempre più acuta è l'agitazione nella 
scuola, apre il campo per nuove e coraggiose 
iniziative a tutte le forze e 1 settori politici della 
capitale e del Lazio I quali vanno prendendo co
scienza della crescente pericolosità della perma
nenza del governo Andreotti-Malagodl. La verità 
è che alle rivendicazioni e alle esigenze di rifor
ma poste dai lavoratori in campi come quello del
l'assetto civile della città e quello del funziona
mento dello Stato, si contrappone un governo di 
centro-destra il quale con il suo indirizzo antiri
formatore, antimeridionalista e anticontadino, con 
le scelte già compiute (come quella per l'alta di
rigenza statale) e con le scelte che si accinge a 
compiere (nel campo della casa e dell'edilizia) 

non solo tende a esasperare tutti i problemi della 
capitale e della regione al limite della ingoverna
bilità, ma si presenta come il principale ostacolo 
da superare per far fronte ai problemi più dram
matici del lavoro e della condizione civile. 

Si prenda atto che la novità politica non è 
soltanto quella esaltante e significativa dell'unità 
di azione tra edili e operai e impiegati dello Sta
to e dei servizi. 
v Più in. generale si conferma che contro milioni 
di lavoratori I quali, avvertiti di alcune esperlen-

- ze negative del passato, trovano la via dell'unità 
, e della lotta su piattaforme coerenti ad esigenze 
' di un impiego diverso della spesa pubblica fina

lizzato .alla piena occupazione e alle riforme, si 
erge la barriera di un governo di centro-destra II 
quale è la causa principale di spinte settoriali e 
disgreganti che inceppano e allontanano la solu
zione della crisi economica e sociale. ' 

Questo è il senso politico di quel distacco sem
pre più profondo e crescente tra Paese e Governo 
che va rapidamente superato e colmato ». 

Giovani operaie In corteo a piazza Venezia 

*; ,* 

&0MFMIO òClOPiRÓ 
il t>ì$OkbÌHB, HOtj HA 
SENSIBILITÀ*-

Per la prima volta tutti Insieme, In modo tanto massiccio. Edili, metalmeccanici, statali, 
bancari si sono ritrovati l'uno accento all'altro, in piazza, uniti in un grande corteo che ha 
bloccato per tutta la mattinata il centro di Roma. Quarantamila, hanno detto i sindacalisti. 
« Potevamo anche andare a piazza S. Giovanni » ha esclamato qualcuno con un certo ram
marico perché piazza SS. Apostoli è troppo angusta per contenere una tale folla di lavoratori. 
Cosi, mentre a Milano, «capitale industriale» d'Italia, duecentomila metalmeccanici giunti 

ogni parte del paese si ~ ~ 

Limatori degli appalti telefonici al Cetaste, mentre si inizia la manifestazione 

da ogni parte del paese 
spandevano per le strade del 
la città, a Roma, la capitale 
« politica e amministrativa », 
i lavoratori hanno voluto far 
sentire alta e forte < la loro 
protesta contro la linea e le 
scelte compiute finora dal 
governo di centro-destra. Il 
succo della giornata di lotta 
è proprio in questa ampiez
za dello scontro incentrato 
su un arco di obiettivi ruo
tanti attorno a quello cen
trale: colpire il governo An-
dreottl, abbatterlo prima che 
compia altri gravi danni al 
paese, alle masse popolari. 

Le lotte 
1 . * . } 

La decisione di dar vita ad 
una manifestazione in comu
ne tra le quattro categorie im
pegnate nella vertenza contrat
tuale, è scaturita come un'esi
genza irrinunciabile di dare 
unità e respiro generale alle 
lotte, di evitare l'isolamento 
delle varie categorie, di esten
dere il fronte per battere la 
intransigenza del padronato e 
le manovre del suo governo. 
La giornata di ieri rappresen
ta il culmine di un crescendo 
di scioperi che ha avuto nei 
giorni e nelle settimane scor
se altre tappe estremamente 
significative a Roma e nella 
Regione. Basti ricordare che 
l'altro ieri si erano bloccati 
nel Lazio tutti i servizi di tra
sporto per rivendicare una di
versa politica del traffico e 
del mezzo pubblico. Ma con
viene ricapitolare brevemente 
questa intensità e ampiezza di 
agitazioni. 

Gli EDILI hanno già dato 
vita durante l'autunno a 5 o 6 
manifestazioni tra cortei, co
mizi di zona, assemblee pub
bliche, in corrispondenza di 
altrettante giornate di sciope- ( 
ro, coinvolgendo ogni volta, 
migliaia, decine di migliaia di 
operai. , , 

Gli STATALI, soltanto la 
settimana scorsa sono sfilati 
in corteo dal Colosseo a piaz
za SS. Apostoli ed erano circa 
diecimila, fatto veramente inu
sitato per una categoria che 
mai si era mobilitata in que
sta maniera, ma fatto non iso
lato, vista la partecipazione 
alla manifestazione di ieri. 

I METALMECCANICI han
no dato vita ad azioni artico
late dentro le fabbriche, in
contrando una notevole resi
stenza padronale; le direzioni 
aziendali non si sono fatte 
scrupolo di ricorrere alla po
lizia, come alla Lancia, o di 
impedire ai sindacati di entra
re in fabbrica. 

I BANCARI — e anche que
sta volta è una novità — stan
no mettendo in atto scioperi 
articolati con una partecipa
zione addirittura del 10O'/o, 
bloccando tutti gli istituti di 
credito. 

A partire da oggi fino al 29, 
giorno in cui sfìlirenna decine 
di migliaia di edili giunti da 
tutto il paese, si svolgeranno 
scioperi e manifestazioni a li
vello di zona che coinvolgeran
no edili, metalmeccanici, stu
denti, artigiani, comercianti e 
vasti strati popolari, con l'ade
sione dei partiti e delle asso
ciazioni democratiche. Oggi 
nella zona Sud, domani alla 
Magliana, il 27 ad Ostia e il 
28 nella zona Tiburtina. 

La giornata di lotta è inizia
ta ieri nella prima mattinata 
con gli scioperi che hanno pa
ralizzato le fabbriche metal
meccaniche, i cantieri edili, gli 
sportelli delle banche, che ha 
svuotato tutti i ministeri. Alle 
9 migliaia di lavoratori, in 
folti gruppi, sono affluiti al 
Colosseo, inalberando cartelli 
e striscioni e hanno costruito 
il grande corteo che circonda
va l'anfiteatro Flavio. 

I giovani 
In testa uno striscione uni

tario degli statali; proprio es
si costituivano ieri il nucleo 
più numeroso in tutta la ma
nifestazione. Uno dopo l'altro. 
si snodavano gli striscioni dei 
vari ministeri, anche di quelli 
nei quali era sempre stato più 
difficile organizzare Io sciope
ro: Agricoltura, Difesa, Inter
ni, Esteri; eppoi Industria, 
Turismo, Partecipazioni stata
li, gli operai della Zecca, ecc. 

Spiccavano in particolare i 
Vigili del fuoco, in uniforme. 
giunti a centinaia nonostante 
fossero colpiti dalla precetta
zione e che hanno formato il 
servizio d'ordine. La maggior 
parte dei cartelli e degli slo-
gans erano puntati contro gli 
scandalosi aumenti ai super
burocrati, molti, e particolar
mente, significativi quelli che 
collegavano il contratto con la 
riforma della pubblica ammi
nistrazione. 

Seguivano poi i lavoratori 
delie banche «Più personale 
meno straordinari — gridava-
vano; « Più bancari, meno ban
chieri» — avevano scritto sul 
cartelli. Poi gli edili della So-

Ene, Cogeco, Manfredi, Belli, 
Uè maniori imprese immo

biliari; infine 1 metalmeccani

ci con vaste delegazioni dalla 
Fatme, Rank Xerox, Voxson, 
Autovox, Litton ecc. 

Insieme ai lavoratori anche 
migliaia di studenti che hanno 
disertato le lezioni per parte
cipare alla manifestazione. 
- Durante il corteo i lavora
tori discutono tra loro; ne rac 
cogliamo alcune dichiarazioni. 
«E' un giorno molto impor
tante quello odierno, per noi, 
— dice una giovane impiega
ta al ministero del Tesoro — 
E' il segno che qualcosa sta 
mutando anche nell'ambiente 
della pubblica amministrazio
ne». Interviene un vigile del 
Fuoco: « stiamo conducendo 
una battaglia contro la pre
cettazione che interessa tutti 
i lavoratori: si tratta di sal
vaguardare il diritto di sciope
ro contro gli attacchi del go-
verno». «Anche nelle banche 
si comincia a respirare un'aria 
nuova — dice Dragan Zivko-
vic, che lavora alla Commer
ciale — e la piattaforma con
trattuale affronta alcune del
le tematiche più qualificanti. 
Dobbiamo dire basta al carrie
rismo e al servilismo che han
no dominato per decenni. Non 
siamo più una categoria pri
vilegiata ». 

• Anche gli operai sottolinea
no l'importanza di questa nuo
va unità realizzata a livello di 
base, da cosi vaste masse di 
lavoratori. «Ci ritroviamo in 
piazza con gli impiegati — 
sottolinea Federici, edile di

pendente della Manfredi — su 
problemi comuni, come quello 
delle riforme e dei contratti 
e questo è un contributo de
cisivo per buttar già il gover
no Andreotti, il governo che 
vorrebbe ridurre i salari men
tre regala superstipendt agli 
alti burocrati e che sta affos-
sando la legge sulla casa». 

Tra i metalmeccanici c'è una 
ragazza delle sartorie d'alta 
moda, in lotta per il contratto. 
«Siamo una categoria debole, 
divisa e molto soggetta agli 
umori del padrone — dice — 
ma ci stiamo battendo proprio 
per acquistare una dignità 
nuova, per avere un rapporto 
di lavoro regolato da contrat
to, in modo moderno ed avan
zato ». . , " 

- - Il corteo sta ancora sfilando 
per via del Fori Imperiali, 
quando inizia il comizio. Piaz
za SS. Apostoli straripa, la 
folla riempie anche parte di 
piazza Venezia. Dal palco i 
sindacalisti constatano la gran
de riuscita della manifestazio
ne e annunciano una nuova 
giornata di lotta, con uno scio-
pero generale da attuarsi nel
l'intera regione. Al comizio 
prende la parola il segretario 
confederale della UIL, Raven
na, il quale rileva la portata 
generale dello scontro col pa
dronato e sottolinea la prova 
di forza e di unità mostrata 
ancora una volta dai lavora
tori. 

Stefano Cingolati! 

MILANO — Il caloroso incontro fra il segretario generale del PCI, compagno Berlinguer, e 
uno dei sei cortei che confluiva al comizio in piazza del Duomo 

metalmeccanici Roma hanno partecipato all'imponente manifestazione 

I COMIZI DI CARNUTI, BENVENUTO E TRENTIN IN PIAZZA DEL DUOMO 

< QUESTA LA NOSTRA RISPOSTA 
Al PADRONI E AL GOVERNO» 

Il saluto del compagno Le Bui a nome dei sindacati del Vietnam del Nord — L'intervento di Mucciarelli a 
nome della Federazione unitaria dei lavoratori delle costruzioni - Numerose le adesioni alla giornata 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 22.- • 

Quando dal palco gli ora
tori ' hanno incominciato a 
parlare, mentre enormi cor
tei continuavano ad arrivare, 
c'era in piazza tanta commo
zione: era stato fatto a Mila
no qualcosa di grandioso. 

Il primo a parlare è stato 
un operaio, Fioravanti Steli 
della Borletti, che ha portato 
il fraterno saluto dei trecen
tomila metalmeccanici mila
nesi a tutte le delegazioni ve
nute da ogni parte del Paese. 

Ha poi parlato, a nome del
la federazione unitaria dei 
lavoratori delle costruzioni, 
Mucciarelli delia FENEAL-
UIL. Si è quindi avuta un'esal-
tante manifestazione di solida
rietà internazionalista quando 
ha preso la parola il compa
gno Le Bui, venuto a parteci
pare alia manifestazione dei 
metalmeccanici italiani con 
una delegazione della federa
zione sindacale del Vietnam 
del Nord, il quale ha tra l'ai. 
tra sottolineato che nella lot
ta contro l'imperialismo USA 
il popolo vietnamita ha sem
pre avuto un sostegno possen
te da parte dei lavoratori ita
liani. «Assistendo a questa 
manifestazione — ha detto il 
compagno Le Bui — ammi
riamo la grande forza unita
ria della classe operaia italia
na: voi riscuoterete grandi 
successi ». 

Hanno infine parlato 1 se
gretari generali della FTM, 
della UILM e della FIOM. 
Camiti. Benvenuto e Trentin. 
- Il segretario generale della 
FIM-CISL Pierre Camiti ha 
esordito sottolineando l'impor
tanza della scelta di Milano 
per la grande manifestazione 
odierna. Milano è il cuore del
la classe operaia ed è quindi 
da Milano che può e deve par
tire una decba risposta di 

• massa per battere il neo-fasci
smo nelle sue provocazioni e 
nel tentativo di penetrazione 
che sta compiendo nei corpi 
dello Stato: polizia, burocra
zia, forze armate, magistratu
ra. ET necessario impedire 
— ha aggiunto Camiti — che 
la svolta moderata diventi la 
staffetta del fascismo e si tra
sformi in svolta autoritaria. 
Sintomi di una tale svolta so
no proposte come il disegno 
di legge per il fermo di poli
zia con il quale si intende con
sentire un arbitrario persegui
mento da parte della polizia 
delle presunte intenzioni di 
qualsiasi cittadino. 

Pierre Camiti ha inoltre af
fermato che la manifestazio
ne di Milano ribadisce l'im
pegno dei metalmeccanici a 
considerare, accanto alle lot
te contrattuali, la realizzazio
ne di vertenze settoriali ed ar
ticolata nel territorio capaci 

di aprire un confronto con le 
controparti nazionali, con le 
Regioni e gli enti locali sul 
problemi ' sociali. Articolazio 
ne — ha concluso — non signi
fica, come sostengono i no-
stri critici, sminuzzamento del 
disegno unitario che è al fon
do delle nostre scelte, ma è 
la condizione per dare anche 
al confronto con il potere 
centrale il massimo di concre
tezza. 

Conquiste 
Anche altri contratti sono 

stati difficili — ha detto li 
segretario generale della UILM 
Giorgio Benvenuto — ma sta
volta è diverso dal '63. dal 
'66 e dal '69. Oggi i padroni 
vogliono farci tornare indie
tro. Prima di discutere nel 
merito delle nostre richieste 
pongono una serie di pregiu
diziali. Il consiglio di fabbri
ca dovrebbe, secondo loro, 
controllare l'assenteismo dei 
lavoratori, farli lavorare di 
più: questo è corporativismo. 
La lotta deve far capire al 
padronato che su questa stra
da non si passa. 

Benvenuto ha inoltre detto 
che l'attuale governo si incon
tra si con i sindacati, ma si 
qualifica per le cose che fa. 
ET necessaria — ha concluso 
— la massima unità: c'è in 
gioco il potere che i lavora
tori hanno conquistato nelle 
fabbriche. 

«Non solo per noi — ha 
detto il compagno - Bruno 
Trentin — ma anche per il 
padronato, questa grande gior
nata deve essere un'occasio
ne di riflessione e di bilan
cio. Il grande padronato ha 
contrattuale che fosse l'occa
sione per un «regolamento 
dei conti ». per liquidare le 
conquiste del '69 e colpire a 
morte il potere del sindacato 
nei luoghi di lavoro. 

A questo scopo il padrona
to—ha continuato Trentin — 
ha puntato sul logoramento 
dei lavoratori, sperando in 
una reazione magari intensa 
ma breve. Era convinto che 
li ricatto dell'occupazione, del
le misure disciplinari, di una 
situazione economica indub
biamente seria avrebbe fiac
cato presto la resistenza dei 
lavoratori. Il padronato ha 
puntato inoltre suU'isolamen. 
to dei metalmeccanici. 

Qua! è il bilancio da trarre 
oggi da questa politica? La 
traggano - ha detto Tren
tin — i padroni e il governo. 
Noi non siamo partiti quan
do e come volevano loro, ci 
siamo preparati, abbiamo di
scusso a lungo. E abbiamo 
anche dichiarato che erava
mo pronti ad un accordo se
rio, anche senza Io sciopero: 
come può fare un'organizza
zione fòrte e responsabile. I 

padroni e il governo non han
no capito. 

Questa piazza, come piazza 
S. Carlo a Torino nel '69 — ha 
detto Trentin — è la rispo
sta. E' qui il sindacato, un 
sindacato di classe, capace di 
fare gli accordi, di negoziare, 
di concludere compromessi 
con il mandato dei lavorato
ri, ma che non svende, le con
quiste delia classe operaia. 

I padroni — ha continuato 
Trentin — non sono riusciti 
ad isolarci perchè la classe 
operaia-unita non ragiona con 
l'egoismo e la miopia padro
nale. Abbiamo posto al cen
tro della nostra battaglia la 
occupazione e le riforme, ab
biamo cercato a cerchiamo la 
unità con le altre categorie, 
abbiamo rinsaldato i legami 
con le confederazioni, abbia
mo cercato e cerchiamo l'in
contro con il piccolo cdmmer-
ciante, con i contadini, abbia
mo affrontato come obiettivo 
principale il problema del 
mezzogiorno, stringendo un 
patto a Reggio Calabria con 
la gente del sud. ~ 

Oggi siamo qui — ha conclu
so Trentin — per riafferma
re che la FLM è unita, che 
risponderemo assieme alle as
semblee unitarie dei lavora
tori che sono depositarie del
la nostra unità, per far avan
zare l'unità di tutto il movi
mento come si è ritrovato 
dopo Reggio Calabria. 

Trattative 
Prima dei tre segretari ge

nerali di FIM. UILM e FIOM. 
il rappresentante della federa
zione unitaria dei lavoratori 
delle costruzioni aveva ricor
dato come i lavoratori edili 
da cinque mesi sono in lotta 
non per sostenere le rivendi
cazioni sostenute nella piatta
forma. ma per imporre al pa
dronato di sedersi al tavolo 
delle trattative. Dobbiamo ri
spondere con fermezza tutti 
insieme — ha detto — a que. 
sta intransigenza padronale. 

Numerose sono state le ade
sioni alla manifestazione, co
municate ai lavoratori dal 
compagno Leonardo Banfi, se
gretario provinciale milanese 
della FIOM. Le federazioni 
milanesi di PCI. PSI e DC 
hanno inviato un messaggio, 
mentre quella del PSDI ha 
inviato un telegramma. Tra ie 
adesioni più significative vi 
sono inoltre: la Giunta regio
nale lombarda, la Giunta co 
munale milanese, il sindaco 
di Cormano, te ACLI di Vare
se, l'Alleanza lombarda dei 
contadini, il CENFAC. il Mo
vimento studentesco, la fede
razione provinciale della Con-
fesercenti, TODI, 1 sindacati 
provinciali assicuratori, ferro
vieri e poligrafici ; 

Domenico Commisto 

Continuazione dalla 1 
significato politico. Lo si è 
capito fin dalle prime ore del 
mattino, quando alla stazione 
centrale arrivavano le prime 
delegazioni da Napoli, dalle 
altre città del Mezzogiorno. 
La città era già solcata dai 
primi gruppi di operai, quelli 
delle fabbriche più piccole, 
con i loro cartelli, le loro ban
diere. I concentramenti — sei 
in totale — erano tutti intor
no al centro della città. • 

Alle 9 e trenta hanno preso 
11 via le sei sfilate. Con i me
talmeccanici si univano folte 
delegazioni anche di altre ca
tegorie, come i gommai della 
Pirelli, convenuti a Piazzale-
Loreto, come gli edili della 
Lombardia, oggi scesi in sclo-
per per 24 ore e confluiti ai 
bastioni di Porta Venezia, co
me i contadini in lotta per 
bloccare le misure governati
ve anti-riforma sui fitti agrari. 

Impossibile descrivere tut
to. A Viale Brenta — accanto 
alla Geloso, occupata per di
fendere il diritto al lavoro — 
il corteo era aperto dagli ope
rai della Romanazzi di Roma 
che ritmavano il cammino su 
tamburi di latta. Poi altre fab
briche del Iazio: Gancia, Cris 
Craft, Voxson. I lavoratori di 
Temi ricordavano, in uno 
striscione, la vertenza aperta 
con gli enti di gestione delle 
Partecipazioni Statali. L'Emi
lia aveva una scritta: «Viet
nam chiama». Passavano Pia
cenza, Modena, Ravenna, Reg
gio Emilia, Forlì (con la Bec
chi Zanussi in lotta contro i 
licenziamenti), Bologna («L'u
nità dei lavoratori vince con
tro i padroni del Sud e del 
Nord »), Parma, Ferrara e in
fine Ancona. In coda lefab-
briche della zona: OM, TIBB, 
Redaelli, TLM. 

Da piazza Firenze una fiu
mana senza fine, con la FIAT 
di Torino, l'Alfa Romeo, la 
Sit-Siemens, le delegazioni di 
Varese, Aosta. Como. Alla 
testa un grande - pannello: 
«Nord-Sud uniti nella lotta, 
No all'emigrazione ». Alla te
sta del corteo i segretari ge
nerali della FLM Trentin e 
Benvenuto (Camiti era a un 
altro corteo) Molte, tra - le 
bandiere, anche quelle vietna
mite. Numerose le delegazio 
ni degli studenti. Gli slogan 
ripetuti lungo il percorso, nei 
quartieri, ricordavano le ri
vendicazioni contrattuali, gli 
obiettivi sociali, la ferma vo
lontà antifascista, ' 

Un momento di forte com
battività è stato vissuto da 
questo corteo allorché esso 

è giunto nei pressi di piazza 
Cordusio. Qui infatti era pre
sente, a salutare i metalmec
canici in lotta, il compagno 
Enrico Berlinguer segretario 
generale del PCL Con lui ala
no i compagni Cossutta e 
Quercioli della Direzione, e 
i' compagno Cervetti segreta
rio delia Federazione milane
se. Il compagno Berlinguer è 
stato subito riconosciuto e ca
lorosamente festeggiato dai 
compagni; poi il corteo ha 
proseguito il suo cammino 
inoltrandosi in piazza del 
Duomo. 

Enorme anche la sfilata par
tita da piazzale Loreto, aper
ta da tre grossi trattori che 
simboleggiavano l'unità tra 
operai e contadini. Cerano i 
metalmeccanici • di Venezia, 
Vicenza, Padova, Trento, Bre
scia, Bolzano, Sesto San Gio
vanni, Monza, i lavoratori del
la Pirelli Bicocca. Da piazza 
Grandi sono partiti operai, 
impiegati e tecnici di Geno
va (con ITtalsider in testa), 
Brescia. Cremona, seguiti da 
quelli delle fabbriche milane
si della zona, come l'Innocen
ti. A metà percorso si sono 
uniti anche i metronotte, pu
re in lotta per il contratto. 

A Piazza Napoli c'erano gli 
operai di Piombino, (molti 
che marciavano con «l'Uni
tà» levata in alto), di Livor
no, La Spezia, Savona. Pavia, 
Asti, Casale, Alessandria, Fi
sa, quelli della zona Solari, 
delegazioni di studenti. Anche 
qui striscioni — come un filo 
rosso lungo l'intera manife
stazione — salutavano l'aeroi-
co popolo vietnamita», infi
ne H corteo dalla stazione di 
Porta Garibaldi con Lecco, 
Varese, Bergamo, Novara, To
rino, Valledossola, la zona Bo-
visa. Tra le fabbriche: la Fioc
chi, il Tubettificio Ligure, la 
Motoguzzi, la Triplex (Zanus
si). Era presente anche una 
delegazione di ferrovieri. • 

Piazza del Duomo alle 11.30 
— a metà del comizio sinda
cale — due ore dopo la par
tenza dei cortei, era ancora 
assalita dalla folla. Era un 
raduno impressionante e vi
vo, vivo di canti e colori, di 
scritte e di grida. Una presen
za combattiva, ferma. Una de
nunci» e una richiesta per 
imporre una svolta nella poli
tica generale del Paese. Un 
incontro voluto da una «clas
se operaia adulta » nella « cit
tà (come aveva detto il com
pagno Fioravante Steli apren
do la manifestazione, della 
ricchezza del pochi • dal la
voro di molti». 


